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Alfa: discusso all'I RI 
il «piano strategico» 

Formulate quattro ipotesi - Il PCI chiede alla Camera 
che il governo si pronunci sull'affare Alfa-Nissan 

ROMA — Uno: lasciar le co
se come stanno, vendere i 
modelli attuali finché tirano 
e perdere 2000 miliardi da qui 
al 1990. Due: mettere in can
tiere nuovi modelli con i tem
pi attuali (ci vogliono 10 an
ni), investire e nel frattem
po subire l'emorragia. Tre: 
dimezzare (4-5 anni) i cicli 
di sostituzione dei modelli e 
impostare una strategia arti
colata che permetta di salva
re sia l'Alfa Nord che l'Alfa 
Sud. Quattro: concentrare sui 
modelli più grossi, e quindi 
sull'Alfa Nord, lasciando per
dere l'Alfa Sud. Queste in 
sintesi estrema dovrebbero 
essere le quattro ipotesi alter
native che l'Alfa Romeo ha 
gettato sul tavolo della pre
sidenza dell'In, cioè del "pa
drone" pubblico dell'azien
da. 

Il piano di risanamento 
dell'Alfa, quattro fascicoli 
densi di grafici e tabelle, un 
centinaio di cartelle dattilo
scritte, che prende le mosse 
dalla esposizione di queste 
quattro ipotesi, è stato di
scusso ieri a Roma dai rap
presentanti della presidenza 
dell'Iri, da quelli della Fin-
meccanica e dal vertice dell' 
Alfa Romeo. 

Delle quattro diverse ipote
si passibili, il rapporto privi
legia, come è ovvio visto le 
conseguenze disastrose delle 
altre tre, la terza. Senza nuo
vi modelli l'Alfa Romeo, come 
qualsiasi industria automobi
listica, non avrebbe alcun fu
turo. Il difficile equilibrio di 

questa terza ipotesi fa inve
ce perno su sforzi tendenti 
ad avere i nuovi modelli in 
tempi più brevi e. al tempo 
stesso, sul conseguimento di 
una redditività per l'Alfa 
Sud. A questo punto si inse
risce la necessità di un ac
cordo come quello tra Alfa e 
Nissan, che se non esaurisce 
e neppure costituisce la par
te principale della strategia 
di risanamento, discende pe
rò abbastanza automatica
mente dalla scelta della ter
za ipotesi. 

La fabbrica di Pomigliano 
— ormai è chiaro, malgrado 
il periodico ritorno polemico 
al tema produttività del la
voro -- è un collo di botti
glia che non riuscirebbe a 
produrre le 1000 macchine al 
giorno per cui è stata proget
tata. Riesce a far abbastanza 
motori, ma non il resto. L'ac
cordo con la Nissan dovrebbe 
invece — secondo questa stra
tegia — creare spazio per lo 
utilizzo dei motori e rendere 
abbastanza da assorbire le 
perdite nel periodo di realiz
zazione del piano complessi
vo. Questo senza pregiudicare 
— a differenza invece di 
quanto sostengono all'Alfa, 
avverrebbe con il contropia
no Fiat — lo sviluppo degli 
altri modelli, nuova genera
zione Alfa Sud compresa. 

Anche la terza ipotesi, che 
rispetto alle altre offre ga
ranzie di avvenire, di svi
luppo produttivo e dell'occu
pazione. in particolare nel 
Mezzogiorno, ha però i suoi 

costi. A parte il ginepraio 
dell'affare Nissan. Il capitale 
complessivamente necessario 
per l'operazione di risana
mento nel caso della terza i-
potesi è di 300 miliardi, che 
l'Iri dovrebbe erogare al rit
mo di 100 miliardi l'anno. 
Non sono pochi. Ma in com
penso, il piano promette l'az
zeramento delle perdite entro 
la metà degli anni '80. 

Altri punti affrontati dal 
piano riguardano gli svilup
pi del diesel, progetti nel 
campo veicoli industriali, e di 
un veicolo a quattro ruote 
motrici, ricerche nel campo 
dell'auto elettrica, interventi 
concernenti l'avio. l'applica
zione dell'elettronica sui con
sumi di energia (su cui pare 
l'Alfa sia particolarmente a-
vanzata). la componentistica 
coperta dalla Spica. 

» » » 
ROMA — Subito dopo il voto 
di fiducia, il nuovo governo 
dovrà prendere in Parlamen
to una posizione chiara sul
l'affare Alfa-Nissan. Lo ha 
formalmente chiesto, ieri nel
l'aula della Camera, il com
pagno Andrea Margheri sol
lecitando un intervento della 
presidenza del consiglio per 
ottenere risposta ad un'inter
rogazione presentata ben due 
mesi fa. Il compagno Marghe
ri ha infine condannato il ten
tativo di rinviare ogni deci
sione alla definizione del pro
gramma di settore, già da 
tempo richiesto dai comuni
sti in base alla legge sulla 
ristrutturazione industriale. 

Come lavorerà domani 
l'« operaio al neon » ? 

Anche all'Alfa l'organizzazione del lavoro è sotto accusa 
Aperture della direzione - I problemi della produttività 

MILANO — L'« operaio al 
neon » all'Alfa Romeo, non fa 
un lavoro pesante nel senso 
vero del termine. La fatica 
fisica è minima, quasi inesi
stente. Il suo posto è ricava
to dentro una specie di nic
chia scura, a sua volta rica
vata all'interno dell'immenso 
capannone della fucina. In
torno i fumi, le polveri, so
prattutto i rumori. Il cesso è 
a due passi dalla nicchia 
scura dell'* operaio al neon t>: 
anche sulle pareti esterne del 
cesso sono incollati gli « av
visi » della direzione che con
sigliano ai lavoratori l'uso 
dei tappi di cera per le orec
chie. 

L's operaio al neon » deve 
lavorare al buio: per questo 
hanno costruito la nicchia 
scura. Rimane seduto per 
tutto il tempo necessario a 
fare la produzione. Davanti 
ha un nastro trasportatore, 
un canale attraverso il quale 
i pezzi usciti dalla fusione 
sono costreHi a passare di 
fronte ad una forte fonte di 
luminosità che ne fa la ra
diografia e rileva i difetti. E' 
fra un pezzo e l'altro, quando 
il raggio di luce viola lo col
pisce, quando nella nicchia 
scura appare e scompare una 
sagoma livida, che l'operatore-
controllore diventa V* operaio 
al neon *• 

Il suo compito è tutto qui: 
guardare i pezzi e individua
re le piccole fessure rivelate 
dalla luce, non distrarsi, non 
cedere al ritmo buio-luce, 
buio-luce, buio-luce, fino a 

quando non ha fatto la prò 
duzìone. Poi potrà uscire 
fuori dal capannone, sdraiar
si sull'erba. Lo potrà fare 
nelle ixiuse concordate, o. se 
preferisce, accumulare tutte 
le pause lavorando ininterrot
tamente. 

Oggi questa organizzazione 
del lavoro è sotto accusa, si
curamente è in crisi, ma an
che le condizioni di lavoro 
conquistate sonc in pericolo. 
Il sindacato deve confrontar
si con problemi reali di pro
duttività, ma anche con un 
diverso rapporto che soprat
tutto le giovani generazioni 
hanno con il lavoro o con 
certi tipi di lavoro. Quanti 
giovani sono oggi disposti a 
fare per molto tempo, non 
diciamo per tutta la vita, 
l'x operaio al neon »? Il sin-
dacato, il suo quadro dirigen
te nella fabbrica, i delegati e 
i lavoratori sapranno cogliere 
l'occasione di avviale un se
rio processo di revisione del
l'organizzazione del lavoro, 
rispondendo insieme ai pro
blemi della produttività 'del
l'Alfa Romeo e alle esigenze 
di un lavoro diverso? 

E' una grossa scommessa: 
una risposta affermativa a 
questa domanda è ancora da 
costruire 

L'Alfa Romeo — dice Ange
lo Airoldi, -.egretario regiona
le della FIOM — ci ha con
segnato un documento com
plessivo. Il concetto base che 
lo ispira è il miglioramento 
della qualità del lavoro, con 
accrescimento della profes-

Il salario non è l'imputato numero uno 
Replica ad una polemica di Claudio Napoleoni - Nel 1979 i prezzi sono scattati prima dei con
tratti - La crescita del profitto - Un'uscita non restrittiva dall'inflazione - Le idee della sinistra 
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prezzi nel '79 mostra chiara
mente che la corsa è partita 
prima che si concludessero i 
rinnovi contrattuali. 

E qui viene l'obiezione poli
tica che ritengo sia il vero 
motivo dell'articolo. In poche 
parole, si teme che mettere 
l'accento sul fatto che i ca
pitalisti si sono appropriati 
di una quota del reddito na
zionale superiore a quella toc
cata ai lavoratori, possa sti
molare gli istinti più « incon-
trollabili » (sul piano econo
mico) della classe operaia. 
Se questa è la preoccupazio
ne di Napoleoni, è inutile che 
polemizzi con noi. Né siamo 
mai stati noi a sopravvaluta
re le doti spontanee di recu
pero da parte del sistema, 
così come siamo ben lonta
ni dal credere che « la con
giuntura di un anno abbia 
modificato il quadro dei rap
porti economici e tra le clas
si ». Sappiamo benissimo che 
tra salario e profitto si svol
ge un « tiro alla fune » dal 
quale viene una spinta sui 
prezzi. Ma il fatto è che i 
dati del '79 mettono in evi
denza fenomeni sui quali è 
stato steso un velo. Invece, 
bisognerebbe discuterne a fon
do, soprattutto nella sinistra. 

1) Non è più vero (se mai 
Io è stato) che l'inflazione 
sia stata neutralizzata nei suoi 
effetti redistributivi, quindi so
ciali, dalla scala mobile. Co
me mostrano anche altre in
dagini sui redditi (per esem
pio quella recente della Ban
ca d'Italia) l'inflazione resta 

la più ingiusta delle tasse e 
ha un valore in quanto rende 
qualcuno più ricco e qualche 
altro più povero. Non tutte 
le indicizzazioni hanno ugua
le efficacia. In particolare ne
gli ultimi tempi anche i sa
lariati. i « garantiti J>, sono 
stati penalizzati (oltre ai di
soccupati e ai pensionati che 
restano pur sempre le vit
time principali). 

2) E' proseguita un'ascesa 
dei profitti cominciata già nel 
1978. Napoleoni lo ammette. 
D'altra parte, stanno venen
do fuori i primi dati sui di
videndi delle imprese. Ciò è 
il frutto « naturale » di una 
« crescita sana » o non è un 
indice, anche, di primi muta
menti negli equilibri economi
co-sociali? Ci sono forze po
litiche che stanno giocando 
la carta di una involuzione e 
vi sono ceti sociali che da 
tempo cercano una rivincita 
e che qualche punto lo stan
no segnando. 

3) Nella storia dell'inflazio
ne italiana la crescita rapida 
e simultanea del costo del la
voro, così come l'intensa con
flittualità del periodo '68'73 
o come la scala mobile nel 
momento in cui è entrata a 
pieno regime, hanno avuto un 
peso innegabile. Tuttavìa, bi
sogna ammettere che la si
tuazione è cambiata. In pri
mo luogo i sindacati, dal-
l'EUR in poi, hanno raffred
dato la spinta salariale^ in 
secondo luogo, l'intervento del
lo Stato (sia direttamente fi
scalizzando gli oneri sociali, 
sta indirettamente con vari 

tipi di incentivi) ha dato so
stegno alle imprese. Questo 
non vuol dire che si sono ria
perti spazi illimitati per una 
politica di redistribuzione del 
reddito. I sindacati stessi lo 
dicono da tempo e cercano, 
sia pure faticosamente, di fa
re nuove scelte rivendicative. 
L'attenzione, dunque, andreb
be spostata in avanti. 

4) Bisogna chiedersi, oggi, 
perché la stabilizzazione fi
nanziaria del '77-'7R non ha 
prodotto quella crescita qua
lificata e stabile dell'econo
mìa che ci si attendeva. La 
verità è che il boom dell'an
no scorso è servito soltanto 
a dare un po' d'ossigeno alla 
vecchia macchina, il cui mo
tore resta sempre l'esporta
zione di prodotti a medio bas
so contenuto tecnologico. 

La realtà, dunque, non si 
presta a semplificazioni. Il sa
lario ha un ruolo assai deli
cato; è una leva da aziona
re con accortezza, anche più 
che nel passato. Il costo del 
lavoro, la sua struttura più 
che la sua entità, ha creato 
rigidità pericolose. Ma davve
ro dobbiamo considerarlo il 
principale imputato del caso 
italiano? Non c'è dubbio che 
la sinistra deve porsi con
cretamente il problema di un 
rilancio dell'accumulazione, 
quindi della produttività. Ma 
davvero questo si esaurisce 
in un rilancio puro e sempli
ce dei profitti, nella speranza 
(o meglio, nell'illusione, vi
sta una esperienza ormai sto
rica) che esso si trasformi 
automaticamente in investi-
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menti e in maggiore occupa
zione? Oggi, invece, occorre 
più che mai indicare le linee 
lungo le quali deve muoversi 
l'economia italiana. C'è biso
gno di punti di riferimento. 
non solo di maggiori margini 
di manovra per l'impresa. E* 
la lezione che viene dalle dif-

j ficoltà della Fiat, alla quale 
pure in questi anni non sono 
mancati i profitti. 

La sinistra ha ormai un cer
to patrimonio sul piano della 
elaborazione teorica e anche 
su quello delle proposte poli
tiche. Una crescita stab'ùe ed 
equilibrata, la piena occupa
zione. la riduzione del dira-
rio nord-sud, una equa di

stribuzione dei redditi; sono 
orientamenti ormai comuni. 
Così come la consapevolezza 
che solo la programmazione 
può essere la leva per far 
camminare lungo quelle stra
de l'apparato produttivo ita
liano per rilanciarlo e riqua
lificarlo nello stesso tempo. 
Gli spazi ci sono, le energie 
attive anche; la stagnazione 
non è un destino ineluttabile. 
Quel che occorre è una poli
tica economica coraggiosa che 
punti ad un'uscita dall'infla
zione non resfritfira, che non 
venga pagata quindi soltanto 
dai lavoratori. E" un problema 
di equilibri politici e di ca
pacità di governo. 

La nuova Confindustria e i rapporti con la DC 
Come si sta organizzando il vertice - La designazione di Merloni e il problema dell'autonomia 
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modo autonoma rispetto al po
tere politico. Senza che questa 
scelta abbia significato neces
sariamente. e comunque, una 
contrapposizione con il par
tito de. 

L'ambizione vera di Carli 
era di fare degli imprenditori 
italiani una specie di « classe 
generale » cioè di legittimar
ne il ruolo dirigente, in gran 
parte offuscato, spingendoli ad 
affrontare tutta la tematica 
della crisi secondo un'ottica 
non strettamente corporativa. 
Non a caso il suo progetto si 
è incontrato e scontrato con 
quello del movimento operaio: 
che era profondamente diver
so nei contenuti, ma analogo 
nell'ambizione egemonica. E 
ciò avveniva nella consapevo
lezza che l'affacciarsi del mo
vimento operaio alle soglie 
del governo non era più lonta
na prospettiva storica ma con
creta ipotesi politica (il PCI 
nella maggioranza, la linea 
sindacale dell'Eur). Ecco per

ché il dibattito e la polemica. 
anche aspra, di questi anni si 
è mossa, tutto sommato, su un 
piano alto: dalla programma
zione. alla riconversione indu
striale ai problemi di un nuo
vo sviluppo economico e dì un 
rapporto tra l'economia e lo 
Stato che fosse diverso da quel
lo costruito in trent'anni 
dalla DC. Posizioni diverse. 
confronto polemico, ma que
sto era il livello di discussione 
e la tensione politica. 

Questo progetto di Carli, che 
pure si collegava al dibattito 
che si svolse in Confindustria 
all'inizio degli anni settanta 
(rapporto Pirelli), non è stato 
compreso ed è stato mala
mente subito dall'eterogeneo 
mondo industriale. E così, via 
via il rapporto fra quest'ulti 
mo e Carli si è fatto sempre 
più conflittuale. L'unico punto 
d'accordo era sull'armatura 
ideologica, cioè sulla ripresa 
dei temi del liberismo. 

Dove va adesso !a Confin
dustria? e La nuova Confin
dustria si rivolgerà più ai 
temi della gestione industria

le. dell'economia d'impresa 
che alle grandi strategie ma-
croeconomiche :̂ così si com
mentava sulla stampa nei 
giorni scorsi, cercando di co
gliere l'ispirazione generale 
di quello che potrebbe essere 
il programma « di governo » 
di Merloni. In questa ottica, 
resterebbe ben poco dell'aper
tura europea tracciata sin da
gli inizi degli anni settanta 
dalla gestione Agnelli e del
le ambizioni politico-ideologi
che di Carli. In questo mo
do, e in questo quadro ridut
tivo, Merloni, il piccolo im
prenditore < multinazionale > 
diventerebbe l'espressione de
gli interessi immediati della 

i « periferia > confiridustriale. 
E si presenterebbe, così, co
me il gestore di un arretra
mento politico, sociale e cul
turale: in pratica di un pro
babile inasprimento a livello 
aziendale della dimamica so
ciale. giacché questo scontro 
diventerebbe inevitabile se 
gli imprenditori perdessero di 
vista la vera dimensione del
la crisi italiana e i suoi con

traccolpi sul piano sociale. E' 
alla luce di queste considera
zioni che si spiega anche la 
ricerca di un nuovo rappor
to con la DC. Si sconta l'av
vio di un processo politico 
di stabilizzazione moderata e 
si cerca di delegare, come in 
altri tempi, la gestione poli
tica dello scontro sociale al
la DC. con la speranza che 
il potere politico possa garan

tire la ripresa dei vecchi mec
canismi di accumulazione e di 
sviluppo. 

E' dunque questa la solu
zione che si sta configurando 
in Confindustria? Sono ipote
si le nostre. Le risposte ver
ranno dai fatti. Essi si inca
richeranno di dire qual è il 
disegno della Confindustria e 
— soprattutto — se è realìsti
co oppure fragile e illusorio. 

E' napoletana la società 
più redditizia del mondo 

GINEVRA — La società per azioni più redditizia del mondo 
è stata, ironia della sorte, la « Risanamento Napoli ». le cui 
azioni hanno guadagnato il 111.21 nel 1979. Lo hanno dichia
rato i giudici di «Capital International» assegnandole un 
oscar della Borsa, senza Umore di ironia nello scegliere una 
società di costruzioni e gestioni immobiliari, italiana e na
poletana. Ma non si sono fermati qui, poiché hanno asse
gnato il quarto posto nel mondo alla borsa valori italiana 
nel suo insieme, preceduta nell'ordine da Singapore. Austra
lia, Gran Bretagna e Canada. La « Risanamento Napoli » ha 
14 miliardi di capitale, per il 58,51: In proprietà della Banca 
d'Italia tramite il fondo pensioni, ha solo 240 dipendenti e 
un fatturato modesto, ma un costo del lavoro di circa 15 
milioni per dipendente. 

sionalità e la creazione di 
gruppi autogestiti superando, 
dove è possibile, pur nella 
rigidità impiantistica che de 
riva dalla stessa dimensione 
di fabbrica, i vincoli taylori-
stici. Insieme a questa ispi 
razione di fondo sicuramente 
interessante, ci sono i vecchi 
trucchi del padronato: si ten
ta di modificare le saturazio 
ni raggiunte; non si affronta 
il problema della produttività 
nel segmento impiegatizio: si 
propongono strutture sala
riali articolate per i lavori a 
ritmo vincolato che ricordano 
le vecchie paghe di posto. 

Il documento ha fatto per 
ora discutere soprattutto il 
quadro attivo del sindacato. 

Di certo nel documento, 
che oltre ad un « cappello 
politico » contiene, reparto 
per reparto e lavorazione per 
lavorazione, la spiegazione 
delle modifiche che si inten
dono portare all'organizza
zione del lavoro, sono conte 
nuti riferimenti e concetti 
che fanno parte del patrimo 
nio del movimento sindacale. 

<t J tipi di cambiamento più 
frequenti previsti nel proget
ti, che comprendono sia pure 
in modo parziale buona parte 
delle aree dello stabilimento 
— dice U documento dell'Alfa 
Romeo — concernono: a) la 
formazione di gruppi di pro
duzione; b) la ricomposizione 
di compiti parcellizzati con 
integrazione di alcune attività 
complementari di servizi; e) 
l'arricchimento con parte di 
mansioni proprie di figure 
professionali specializzate (o 
peratore. manutentore, ecc.): 
d) la modifica di mezzi di 
produzione (ove necessario): 
e) il miglioramento dei fatto 
ri ambientali (ove necessa 
rio); f) la modifica del pro
dotto (ove necessario) ». 

Il problema della produtti 
vita viene affrontato, insom
ma, con un'ottica più com 
plessiva che non il semplice 
ritocco dei tempi dplle catene 
di montaggio. Già questo è 
da considerarsi un successo 
del movimento sindacale. *La 
realizzazione degli interventi 
— dice ancora il documento 
— dovrebbe rendere possibile 
il recupero di aree di ineffi
cienza di varia natura (attese 
forzate, insaturazione, riprese 
per ripristino di qualità, ren
dimento, mobilità ecc.) con 
un aumento di produzione, a 
parità di risorse umane im
piegate, del 15-20 per cento 
entro i primi due anni di 
applicazione degli interven
ti». 

Il metodo del confronto fra 
direzione e consiglio di fab
brica su ciò che nella prati
ca, nel reparto, significano 
queste modifiche è già in at
to. Sono »tati costituiti tre 
gruppi di lavoro per tre aree 
distìnte della produzione. I 
lavori dei tre gruppi dovreb 
be iniziare a giorni. 

Confronto, però, non sigiti 
fica « sdraiarsi » sulle posi 
zioni dell'azienda, ma avere 
proposte alternative, costruite 
con i lavoratori. Non sono 
escluse, infatti, reazioni di ri
getto ad un lavoro che, per 
essere più interessante e pro
fessionalmente più qualifica
to, venga preferito automati
camente al tran-tran quoti
diano. Di esempi in questo 
senso ce ne sono, e molti. 

Da un reparto del Portello, 
dalla catena di montaggio 
dell'albero motore, viene un 
esempio su come è possibile 
lavorare in questo senso. I 
delegati, il coordinamento di 
questo reparto, in tre mesi d> 
lavoro sono riusciti a ..._«,«» 
gltere una seria documenta 
zione per contestare le ac
cuse di disaffezione. Prima 
sono stati distribuiti agli SO 
operai della l'ren r?"» qvr 
stionari semplici, juiti G ,.I 
stessi delegati, per accertare 
U grado di nocività dell'am 
biente. le mancanze di spa 
zio. l'intensità dei rumori e 
delle vibrazioni. 

Si sono poi fatte tante 
schede quante sono le mac
chine utensili della catena. 
Ogni scheda, accanto alle di
sfunzioni, indicava U rimedio. 
Nella successiva trattativa 
r.on la direzione si sono 
strappati una serie di impe
gni. Oggi, nel giornale murale 
del reparto, è esposta una 
pianta della catena di mon
taggio: vicino ad ogni mac
china sono illustrati gli in 
terrenti concordati con l'a
zienda per sollecitare ai la
voratori una gestione attira 
degli accordi, oltre a nuovi 
suggerimenti. 

Il metodo scelto in quel 
reparto del Portello per sol
lecitare la massima parteci
pazione dei lavoratori non e 
forse trasferibile pari pari al
le aree produttive per dise
gnare assieme agli operai la 
mappa del nuovo modo di 
lavorare in Alfa, ma non è 
neppure da escludere. Di cer
to bisogna trovare un siste
ma per far diventare il lavo
ratore protagonista del cam 
biamento: è anche questa una 
garanzia per far sì che il 
sindacato non sia subalterno. 

Bianca Mazzoni 

emigrazione 
Drammatici problemi per 1 figli del nostri emigrati 

Quale avvenire per i 
100.000 ragazzi italiani 
che vivono nella RFT? 

« Negli anni •50, quando 
il miracolo economico ali
mentava grandi speranze, i 
Paesi industrializzati dell' 
occidente europeo si lancia
vano in un'impresa che sem
brava promettere loro solo 
vantaggi. In grande stile re
clutavano all'estero mano d' 
opera per la loro industria 
in via di sviluppo... Adesso 
che il miracolo è offuscato 
si vedono le conseguenze di 
questa politica, di cui non 
si era tenuto conto: un eser
cito di figli di lavoratori im
migrati... ». 

Così scrive « Selezione dal 
Readers Digest » di aprile 
edizione tedesca, e sembra 
denunciare il ritardo con 
cui le autorità governative 
della RFT si sono poste que
sto problema. Il governo di 
Bonn ha infatti pubblicato 
nella seconda metà del me
se di marzo un « program
ma per l'integrazione dei 
giovani e ragazzi stranieri ». 
L'aspetto più interessante di 
questo passo ci pare stia 
nel fatto che tutto quanto 
in materia di proposte e di 
ammissioni circa l'acutezza 
del problema, dovrebbe pro
vocare l'attenzione del go
verno italiano. Nel documen
to federale si ammette in
fatti che il 70 per cento dei 
figli degli immigrati non 
frequenta gli asili e i giar
dini d'infanzia, che il 20 
per cento dei bambini in 
età d'obbligo scolastico non 
frequenta le scuole, e il 50 
per cento non prosegue nel
la scuola superiore e profes
sionale. Più della metà dei 
figli degli immigrati non 
consegue quindi un diplo
ma scolastico e più dei due 
terzi di chi frequenta la 
scuola dell'obbligo non ot
tiene poi una qualificazio
ne professionale. Questo sta
to di cose colpisce in modo 
particolare le ragazze. 

Il documento conferma 
quindi tutto quanto noi an
diamo documentando da 
tempo. Esso conferma an
che che la nostra diploma
zia sembra ritenere che i 
problemi dei figli degli emi
grati italiani nella RFT non 
meritino una attenzione suf
ficiente ad aprire una ver
tenza «sull'insegnamento e 
su più sicure garanzie per 
l'avvenire » per questi ragaz
zi italiani che sono più di 
centomila. Il piano del go
verno di Bonn prevede una 
Berie di misure e interventi 
per dare maggiori diritti e 
garanzie ai figli degli im
migrati a proposito della 
qualificazione professionale 
e del lavoro. 

Qui dovrebbe essere ovvio 
un intervento italiano per 
una maggiore tutela di que
sti nostri giovani connazio
nali, ma anche per una più 
avanzata utilizzazione dei 
contributi che' allo scopo 
vengono erogati dal Fondo 
sociale europeo. La questio
ne che più ci ha colpito è 
quella riguardante la «con
cessione » ai giovani figli di 
lavoratori immigrati nati o 
cresciuti nella RFT di opta
re per la cittadinanza tede* 
sca. Noi non sappiamo an
cora se questa scelta è mo
tivata dal forte calo demo
grafico della popolazione te
desca (qualcuno è giunto 
persino a paventare una ri
duzione di parecchi milioni. 
per i primi anni del 2000, 
come conseguenza del for
te decrescere delle nascite) 
che si cerca di colmare na
turalizzando i giovani stra
nieri; non sappiamo nem
meno se essa può essere fat
ta risalire all'incapacità di 
risolvere i gravi problemi 
dei figli degli immigrati in 

campo culturale e professio
nale inteso anche come ri
spetto e affermazione della 
identità nazionale e cultura
le di origine. Che gli italia
ni ci tengano a rimanere 
italiani è provato dal limita
to numero delle naturaliz
zazioni, ma perché il gover
no italiano non si occupa di 
queste cose? 

Abbiamo il sospetto che 
qualcuno accolga con sollie
vo questa idea tedesca di fa
vorire le naturalizzazioni 
dei giovani italiani come al
leggerimento delle proprie 
responsabilità verso i pro
blemi di questi giovani. Già 
una volta, se la memoria 
non ci inganna, abbiamo 
letto una affermazione del 
sottosegretario de Santuz 
secondo il quale «i matri
moni misti sono da salutare 
perché favoriscono la natu
ralizzazione dei nostri emi
grati ». Noi non abbiamo 
niente contro i matrimoni 
misti, sono scelte personali 
di ogni cittadino e vanno 
rispettate, ma crediamo che 
uno dei primi doveri del 
governo italiano sia quello 
di operare per tutelare i di
ritti e in primo luogo per 
promuovere e affermare 1' 
identità culturale e naziona- ] 
le di questi cittadini italiani. ] 

Per le elezioni 

Incontri con 
gli emigrati 
in Francia 

Vivace attività elettorale 
in Francia dei nostri rap
presentanti delle regioni e 
dei comuni cha hanno a-
vuto calorosi incontri con 
i loro concittadini emigra
ti Il compagno Marri, pre
sidente della Giunta regio
nale dell'Umbria, ha presie-
duto a Audun-le-Tiche, nel
l'est della Francia, una 
grande assemblea di emigra
ti umbri e di altre regioni 
italiane. Più di quattrocen
to persone affollavano la 
sala. 

I consiglieri del PCI del 
comune di Castel del Mon
te, provincia dell'Aquila, si 
sono incontrati a Vienne, 
Grenoble, Le Main, Pont 
Saint Martin con i loro 
compaesani, i quali hanno 
manifestato il loro vivo in
teresse per il consolidamen
to della giunta di sinistra a 
Castel del Monte. 

A Thionville si è conclu
so il congresso dell'AFI, 1' 
« Amicale franco-italiana », 
con la partecipazione di.cir
ca mille emigrati italiani. 
Tra gli altri hanno portato 
il loro saluto il compagno 
Volpe, segretario della FI 
LEF, e la compagna Villari 
della provincia di Reggio 
Emilia. La compagna Villari 
ha ricordato l'impegno elet* 
torale deli'8 giugno e il con
tributo che gli emigrati 
possono dare al consolida
mento delle giunte demo» 
cratiche di sinistra. 

Così in Lussemburgo 
i giovani della 
«seconda generazione» 

Ad oltre un anno dalla 
costituzione del circolo 
della FGCI di Esch-Alzet-
te, si può tentare di fare 
alcune considerazioni sul 
ruolo originale di una or
ganizzazione giovanile del 
nostro partito nei paesi d' 
immigrazione. >I giovani del
la «seconda generazione di 
emigrati » pur vivendo i 
problemi di tutti i giovani 
in generale, hanno certa
mente dei problemi speci
fici che la loro particola
re condizione rende più 
marcati ed acuti. A diffe
renza di altri paesi dell' 
Europa occidentale, il Lus
semburgo non ha una vera 
e propria identità cultura
le, per cui difficilmente il 
giovane immigrato riesce ad 
« integrarsi » completamen
te nella società in cui vi
ve. H giovane, e il giova-. 
ne emigrato in particolare, 
si «integra» però ad altri' 
valori tipici delle società a 
capitalismo avanzato: con
sumismo, automobile, spor
tiva, discoteca, ecc. 

Accanto a ciò si conside
ri l'assenza nel Granduca
to di una intensa vita poli
tica, sindacale e culturale 
da parte delle forze politi
che lussemburghesi e il ve
nir meno di veri e propri 
punti di riferimento ideali 
intomo a grandi questioni 
come la pace, la solida
rietà internazionale, la lot
ta per una società più giu
sta ed umana. Si può di
re allora, che i giovani del
la seconda generazione di 
emigrati sono completa
mente assuefatti da tutto 
questo stato di cose? Cer
tamente no, visto che in di
verse occasioni — basti ri
cordare la raccolta di fir
me contro una fabbrica di 
piombo a Dudelange e la 
manifestazione contro la 

centrale atomica di Catte* 
nom — i giovani emigrati 
hanno concorso attivamen
te. Anche in occasione del-. 
la recente mostra fotogra
fica sull'emigrazione orga
nizzata dalla FGCI, si è a-
vuto modo di discutere, coi 
numerosissimi-" giovani • in
tervenuti, -dei molteplici e 
contraddittori aspetti della 
questione giovanile. I temi 
ricorrenti sono stati la' 
scuola e le discriminazioni 
di cui sono vittime gli e-
migrati, il lavoro, il tempo 
libero e, non ultimo il ruo
lo e l'impegno del PCI e 
della FGCI nei paesi di e-
migrazione. 

n circolo della FGCI dt 
Esch conta oggi quaranta 
iscritti e . un'attività non 
certo trascurabile. Oltre 
alla mostra fotografica bi
sogna ricordare i corsi set
timanali di aggiornamento, 
gli incontri con le altre or
ganizzazioni giovanili ed al
cune feste da ballo. Certo, 
ci sono stati e ci sono tut
tora limiti e difficolta, Po-"-
chi, infatti, i giovani che la
vorano in fabbrica e nei 
cantieri, ancora troppo pò-. 
che le ragazze e inoltre; bi
sogna vedere le possibilità 
di ripetere l'esperienza della 
FGCI in altre' località: Dif-
ferdange, Ettelbruck, Lus
semburgo. 

Tali questioni, insieme, al 
grandi temi ideali dell'in-
.temazionalismo di tipo. 
nuovo, della pace, della lot
ta per il disarmo, che ve
dono il PCI impegnato in 
prima fila, devono costitui
re un momento di grande 
impegno e mobilitazione an
che e soprattutto nell'emi
grazione. Intorno a questa. 
proposte è essenziale il con
tributo della FGCI. 

GRAZIANO PIANATO 

brevi 
dall'estero 
• Si tiene domenica' 13 a 
BRUXELLES il Comitato 
federale del Belgio con la 
partecipazione del compa
gno Pelliccia, vice respon-. 
sabile della sezione Emi
grazione. 
• Sempre domenica, Comi
tato federale anche a CO
LONIA, a cui interverrà il 
compagno Marzi, della 
Commissione centrale di 
controllo. 
• Il compagno Casalino, 
deputato al Parlamento, 
parteciperà ad un'assem
blea di lavoratori emigrati 
in Svizzera, domenica a 
SAN GALLO. 
• Oggi e domani si tiene 
la festa dell'*Unità» del
la sezione del PCI di SE-
RAING (Belgio). 
• Questa sera attivo della 
FGCI di ESCH (Lussembur
go) in preparazoine di una 
conferenza dei giovani emi
grati nel Granducato. Inter-
venfono i compagni Piana
re e Ducei. 
• Si tiene domenica matti
na una riunione degli iscrit
ti alla sezione del PCI An
tonio Gramsci di ZURIGO. 
• In questo fine settimana 
il compagno Severi, del Co
mitato regionale delle Mar
che incontrerà i corregiona
li emigrati in LUSSEM
BURGO a Esch, Differdan-
gè, Dudelange • Lussem
burgo citta. 

Viaggiano per chilometri 
e poi magari trovano 
l'agenzia consolare chiusa 

H compagno Antonio Con
te, della commissione Este
ri della Camera, ha presen
tato una interrogazione al 
ministro degli Affari este
ri per denunciare la grave 
situazione di disagio cui sì 
Tengono a trovare gli oltre 
12 mila emigrati italiani nel
la zona di Namur nel Bel
gio meridionale. Questo 
grande numero di connazio
nali è infatti servito da una 
agenzia consolare che ha un 
solo impiegato; il che crea 
l'assurda situazione che du
rante un mese all'anno e 
per cause di forza maggio
re, all'improvviso, anche du
rante il restante periodo, 
l'agenzia resta chiusa. Così 
può accadere che un lavo
ratore che deve sbrigare 
pratiche urgenti prenda un 
giorno di-permesso e fac
cia decine di chilometri per 
trovare^ la porta sbarra
ta. 

Questa struttura ineffi
ciente ha avuto, tra l'altro, 
gravi ripercussioni duran
te la preparazione delle ele
zioni europee del 10 giugno 
dell'anno scorso, quando 
numerosi connazionali non 
hanno potuto esercitare il 
loro diritto di voto perché 
non si era fatto in tempo 
a regolarizzare la loro po
sizione. Per protestare con
tro questa situazione, l'a
genzia consolare è stata an
che occupata nei giorni S 

e 23 marzo scorsi dai rap
presentanti del Comitato 
d'intesa che raggruppa le 
associazioni democratiche 
italiane della provincia: i l 
suo presidente, signor 16-
chele Vulan, ha spiegato le. 
ragioni dell'azione precisan
do di aver ottenuto l'appog
gio ufficiale del sindacato 
belgaFGTB, delle ACLI e 
del PCI che era Tappi 
tato alla conferenza 
dal segretario della 
razione del Belgio 
gno Nestore Rotella. 

Delegazione del 
Lazio in Canada 

Una delegazione dell'Unio
ne delle Province del Lazio 
è partita ieri per il Cana
da. La delegazione,' guai*-' 
ta dal compagno Marroni, 
presidente' dell'Unione deDe 
province e vice presidente 
della Provincia di Roma, 
resterà in Canada sette gior
ni. La visita, preparata in 
accordo con la Camera di 
commercio italo-canadese, 
orevede uan serie di incon
tri con operatori economi-. 
ci e le colletività italiana. 
A Toronto, il compagno 
Marroni e gli altri comuni
sti della delegazione si in
contreranno con i nostri 
compagni della metropoli. 


